
SIRIA  –  L’Isis  rapisce
ancora:  86  eritrei  e  una
bambina assira
In Libia si regista un altro rapimento di cristiani da parte
dell’Isis, lo annuncia Meron Estefanos, la direttrice della
ong  svedese  Eritrean  Initiative  on  Refugee:  86  migranti
eritrei,  tra  i  quali  12  donne  e  bambini,  di  religione
cristiana sarebbero stati sequestrati mentre erano in viaggio
verso Tripoli. I jihadisti avrebbero separato i cristiani dai
migranti musulmani dopo averli interrogati sul Corano, e hanno
lasciato questi ultimi liberi.

Sono stati 3480 i migranti salvati  in 15  barconi alla deriva
al largo della Libia in un’operazione congiunta alle quale
hanno partecipato navi italiane e straniere. Le richieste di
soccorso erano giunte in mattinata alla centrale operativa
della  Guardia  Costiera  tramite  telefono  satellitare.  Le
imbarcazioni, 9 barconi e 6 gommoni, si trovavano in un tratto
di mare a circa 45 miglia dalle coste libiche. In particolare,
SkyNews ha riferito che la nave inglese Hms Bulwark, con a
bordo il ministro della Difesa, Michael Fallon, ha fatto rotta
«a  tutta  velocità»  verso  la  Libia  per  prendere  parte  a
un’operazione di salvataggio di «migliaia» di migranti alla
deriva nel Mediterraneo su 14 barconi, ciascuno con a bordo
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decine o centinaia di persone.

Si è trattato di un’operazione senza precedenti, con tutte le
navi  europee  dell’area  che  hanno  ricevuto  l’ordine  di
lanciarsi al soccorso, sostiene Skynews. Fallon aveva comunque
chiesto  che  anche  «altre  marine  europee  vengano  nel
Mediterraneo ad aiutare». La maggioranza dei migranti sarà
sbarcata  in  Italia,  in  Grecia,  a  Malta  o  in  altri  paesi
rivieraschi:  proprio  la  Gran  Bretagna,  infatti,  si  è  già
chiamata fuori da ogni ipotesi di ripartizione di quote di
migranti.
Anche Moas e Medici senza Frontiere al lavoro: 2000 già in
salvo
Alle operazioni di soccorso hanno partecipato tre motovedette
e un aereo ATR42 della Guardia Costiera, unità della Guardia
di Finanza e della Marina Militare Italiana, il rimorchiatore
Phoenix, le navi della Marina militare tedesca Hessen e Berlin
e  la  nave  Le  Eithne  appartenente  alla  Marina  militare
irlandese, ma anche le unità di Moas (Migrant Offshore Aid
Station,  l’Ong  maltese  fondata  da  Christopher  e  Regina
Catrambone)  e  Medici  Senza  Frontiere,  e  proprio  il  Moas
segnala che il coordinamento dei soccorsi tra navi italiane,
tedesche e irlandesi ha salvato 2000 persone da 5 scafi. Di
queste, 372 provenienti dall’Eritrea sono ora imbarcate sulla
Phoenix e già dirette verso la Sicilia.

Tra  gennaio  e  maggio  l’Italia  ha  registrato  circa  46.500
arrivi, registrando un incremento del 12% rispetto allo stesso
periodo del 2014. Lo ribadisce lo stesso Unhcr. Le proiezioni
per  il  2015  riguardano  circa  200.000  persone,  contro  il
170.000 dello scorso anno. E domenica, nel primo pomeriggio,
arriveranno altri 650 migranti al porto di Palermo: sono stati
soccorsi nei giorni scorsi nel Canale di Sicilia e saranno
ospitati nei centri di accoglienza di Palermo e provincia.
Altri 105, prevalentemente nigeriani, somali o del Burkina
Faso, sono giunti a Pozzallo già sabato pomeriggio con una
nave militare, mentre altri 106 sono sbarcati a Lampedusa dopo



essere stati soccorsi dalla Guardia di finanza. Non fanno
parte del conteggio dei circa 3.000 in difficoltà.

SIRIA – «I miliziani avevano intimato a tutti i cristiani di
lasciare  il  villaggio,  altrimenti  sarebbero  stati  uccisi.
Nonostante questo, noi avevamo deciso di rimanere nella nostra
casa. Il 22 agosto ci hanno fatti salire con la forza su un
autobus dicendo che ci portavano nella clinica di Qaraqosh.
Dopo, hanno aperto le nostre borse in cerca di soldi e di
gioielli. Un uomo dell’Isis si è accorto che tenevo Cristina
tra  le  braccia  e  l’ha  presa  con  la  forza.  Supplicavo  di
riavere  mia  figlia  ma  l’unica  risposta  è  stata:  “Sali
sull’autobus o ti ammazzo”. Non ho potuto fare niente». Aida
Ebada  appartiene  alla  comunità  dei  cristiani  assiri  della
piana di Ninive, in Iraq, culla storica del cristianesimo
mesopotamico. Il Califfato li ha derubati e umiliati, cacciati
dalle case e dalle chiese, e in alcuni casi portato via anche
i loro bambini, come Cristina di tre anni.
L’appello
A Erbil, in un campo profughi dove alla fine Aida è scappata
con il marito e gli altri quattro figli, una delegazione di
frati della Basilica di San Francesco d’Assisi ha ascoltato la
sua testimonianza. Il dolore di questa madre li ha spinti a
lanciare  un  appello  con  l’hashtag  #savecristina:  Salvate
Cristina. Le missioni e le mense francescane d’Italia intanto
hanno attivato il numero solidale 45505 dal 7 al 26 giugno per
aiutare i profughi in Iraq.

Con la foto incorniciata della bambina in mano e il volto
quarantatreenne  sfigurato  da  rughe  centenarie  e  occhiaie
profonde,  la  madre  ripete  da  dieci  mesi  il  racconto  del
rapimento. L’ha denunciato alla tv irachena, ne ha parlato a
numerosi siti cristiani, lo ha spiegato agli attivisti di
Amnesty  International.  Non  ha  intenzione  di  smettere.  La
vicenda di Cristina è una delle numerose violenze contro i
minorenni avvenute in questi mesi nel califfato.

Lo scorso febbraio, diciotto esperti del Comitato Onu sui



diritti dell’Infanzia hanno denunciato che «i bambini delle
minoranze etniche e religiose vengono uccisi sistematicamente
dall’Isis: ci sono stati ripetuti casi di esecuzioni di massa,
come  pure  notizie  di  decapitazioni,  crocifissioni  e  di
minorenni sepolti vivi». Le vittime appartengono soprattutto a
minoranze, come gli yazidi e i cristiani, ma sono anche sciiti
e sunniti. Il rapporto denunciava la vendita dei bambini come
schiavi e le violenze sessuali sistematiche. Secondo alcune
testimonianze, i piccoli schiavi al mercato di Mosul vengono
«esposti con i cartellini con il prezzo» e quello più alto è
riservato a maschi e femmine di età compresa tra uno e nove
anni (proprio come Cristina). La madre chiede al mondo di non
restare indifferente. «Queste cose che stanno succedendo in
Iraq, come rapire una bambina innocente, e questi crimini come
rubare il denaro, togliere tutto alla gente… che cos’è tutto
questo? Questo non è umano. Che cosa abbiamo fatto di male?
Restituitemi mia figlia».

ANBAR – Fahdawi: “Si rischia
la  tragedia  umanitaria”.
L’Isis  chiude  la  diga  di

https://www.impagine.it/in-evidenza/anbar-fahdawi-si-rischia-la-tragedia-umanitaria-lisis-chiude-la-diga-ramadi/
https://www.impagine.it/in-evidenza/anbar-fahdawi-si-rischia-la-tragedia-umanitaria-lisis-chiude-la-diga-ramadi/
https://www.impagine.it/in-evidenza/anbar-fahdawi-si-rischia-la-tragedia-umanitaria-lisis-chiude-la-diga-ramadi/


Ramadi
E’ allarme umanitario a Anbar, regione confinante con Baghdad
dopo che miliziani dello Stato islamico dell’Isis hanno chiuso
le  condotte  della  diga  di  Ramadi  sull’Eufrate,  limitando
l’afflusso di acqua in alcune località a est della capitale
irachena. A darne notizia è stata la televisione panaraba al
Arabiya.

Il governatore di Anbar, Sabah Karhut, ha parlato in tv e
haconfermato il drastico abbassamento del livello dell’Eufrate
nei pressi di Habbaniya e Khaldiya, centri minori sulla strada
per Baghdad e assediati dall’Isis.

“Si  rischia  la  tragedia  umanitaria”,  ha  aggiunto  Rafea
Fahdawi, leader di una tribù locale, in lotta contro l’Isis.
Come ha riportato  il quotidiano al Hayat, i jihadisti hanno
intenzione  di  attaccare  Khaldiye  e  Habbaniya  dopo  aver
costretto gli abitanti e le forze locali ad arrendersi perché
rimasti acqua potabile.

International  day  of
Happiness,  ma  il  mondo
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guerreggia in 30 conflitti
Siamo caduti nel buco nero di un conflitto di tutti contro
tutti di cui non si intravede la fine eppure oggi si festeggia
il giorno della felicità. Quale? E dove prenderla? Perchè si
dovrebbe  essere  felici  se  non  si  riesce  nemmeno  a  essere
contenti?  Trovo  che  questa  sia  la  festa  più  ipocrita  che
potessero istituire, visto che non riescono a garantire un
sano tenore di vita nemmeno ai cittadini dei paesi più ricchi
e sviluppati del mondo. Ormai sopravviviamo e lo dimostrano
 le indagini per la misurazione della F.i.l. (Felicità interna
lorda. Il termine FIL fu coniato all’inizio degli Settanta dal
re del Butan, Jigme Singye Wangchuck), che prendono in esame
variabili atte a cogliere il grado di coesione sociale del
sistema,  come  i  tassi  di  criminalità,  la  presenza  di
istituzioni democratiche o il rispetto dei diritti civili.
Anche questa, tra crisi e guerre, con il Pil ha raggiunto i
minimi storici.

Essendo la  socialità  la tendenza innata degli individui a
convivere tra di loro, la nostra vita è tanto più felice
quanto più ricche sono le nostre relazioni sociali. Perciò il
concetto di benessere basato sul reddito o sul reddito pro
capite  deve  essere  allargato  per  includere  variabili
economiche  diverse  e  considerare  un  insieme  ampio  di
indicatori, quali  il numero di ore lavorate, il tasso di
disoccupazione, la mortalità infantile, l’incidenza di diverse
malattie, la speranza di vita, per valutare direttamente il
benessere psichico attraverso variabili quali il numero di
suicidi, la diffusione dell’utilizzo di psicofarmaci oppure
attraverso indagini nella popolazione che stimino il grado di
soddisfazione percepito dai cittadini.

La  classifica  che  mette  al  primo  posto  il  Costa  Rica,
 definendolo il paese più felice del mondo,  non  include
nell’elenco  i  paesi  più  infelici  e  forse  bisognerebbe
invertirla  e  domandarsi  qual  è  il  paese  più  infelice.
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Mentre  le  guerre  in  Siria,  Iraq  e  Ucraina  riscuotono
l’interesse  dei  mezzi  d’informazione  occidentali,  sono  una
trentina gli altri conflitti di cui si parla pochissimo e che,
in assenza di interventi, continueranno a colpire milioni di
persone.

Le  guerre  civili  nella  regione  del  Darfur  e  negli  stati
meridionali del Sudan sono quasi sparite dai mass media anche
se  riguardano  moltissime  persone  e  nel  solo  Darfur  hanno
provocato 2,4 milioni di profughi.

La crisi nel vicino Sud Sudan è trascurata invece avrebbe un
urgente  bisogno  di  attenzione:  è  l’opinione  di  Jean-Marie
Guéhenno, presidente dell’International crisis group, con sede
a  Bruxelles,  che  sta  attualmente  monitorandole  guerre
presenti  in  tutto  il  mondo.

Il Sud Sudan, l’Afghanistan e la Siria sono stati considerati
nel  2014  i  paesi  meno  pacifici  del  mondo,  secondo  la
classifica annuale compilata dall’Institute for economics and
peace.

“L’orribile violenza alla quale si assiste ancora in Sud Sudan
va avanti perché non c’è alcuna forma di pressione da parte
dell’opinione pubblica”, sostiene Guéhenno.

Il secondo anno di guerra civile sta portando il paese più
giovane del mondo sull’orlo della bancarotta e della carestia,
e le violenze hanno costretto alla fuga almeno 1,9 milioni dei
suoi 11 milioni di abitanti, uccidendone più di diecimila.

Secondo  Guéhenno,  se  il  Sud  Sudan  ricevesse  una  maggiore
attenzione  dai  mezzi  d’informazione  occidentali,  potrebbero
essere adottate misure come un embargo sulle armi o un’azione
seria  per  tagliare  i  finanziamenti  alla  guerra  e  simili
pressioni avrebbero un seguito al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

“Eppure questo conflitto resta fuori dei radar, tranne quando



si verificano scontri più gravi”, afferma.

La Nigeria è un altro paese che risente della scarsità di
notizie sui conflitti interni.
Anche se gli attacchi dei militanti islamisti di Boko haram
ottengono qualche copertura, lo stesso non si può dire per le
tensioni  in  corso  altrove.  Secondo  Guéhenno,  potrebbero
esplodere gravi scontri nella regione del delta del Niger,
ricca di petrolio.

“Nel caso di episodi di violenza dopo le elezioni, la notizia
finirebbe su tutte le prime pagine perché la Nigeria è un
paese  molto  importante  in  Africa.  Ma  sarebbe  meglio  se
questioni del genere fossero affrontate già da adesso”, ha
aggiunto.

Nell’ultimo  decennio  il  numero  di  conflitti  nel  mondo  è
rimasto piuttosto stabile, oscillando fra i 31 e i 37, ma alla
metà del 2014 il numero di profughi in fuga dalle guerre ha
toccato il suo apice dal 1996.

Tuttavia, molte guerre compaiono raramente sui giornali o le
tv occidentali.

Nel 2014 gli scontri nella regione orientale della Repubblica
Democratica del Congo hanno costretto circa 770mila persone
alla fuga, portando il numero totale di profughi a 2,7 milioni
in un paese di 68 milioni di abitanti. Più di venti gruppi
armati sono attivi solo nella provincia del Kivu Nord.

Altri  conflitti  sono  in  corso  in  Somalia,  Yemen,  Libia,
Repubblica Centrafricana e Pakistan. Dopo il ritiro di gran
parte delle truppe straniere, anche l’Afghanistan riceve meno
attenzione.

Secondo i ricercatori, non è necessariamente la portata del
conflitto ad attirare le attenzioni dei giornalisti.

Virgil  Hawkins,  professore  associato  alla  Osaka  school  of



international public policy dell’Osaka university in Giappone,
ha osservato come il conflitto israelo-palestinese abbia una
copertura  mediatica  significativa  nonostante  il  numero  di
vittime  sia  inferiore  rispetto  a  quelle  della  Repubblica
Democratica del Congo.

Hawkins  ha  paragonato  l’interesse  riservato  dai  mezzi
d’informazione all’inizio di gennaio all’attentato islamista
contro il settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi con il
relativo silenzio su una serie di massacri compiuti quasi
contemporaneamente da Boko haram in Nigeria.

“Le differenze non sono dovute al tipo di atrocità commesse,
ma al luogo dove queste atrocità sono commesse e alle loro
vittime”, ha scritto in un blog.

“Ci  sono  molti  conflitti  relativamente  piccoli  che  covano
sotto  la  cenere  in  paesi  come  l’India,  la  Thailandia,  la
Russia, la Turchia, la Birmania e l’Etiopia che non dovrebbero
essere ignorati”, aggiunge.

I conflitti di portata ridotta spesso diventano più grandi nel
momento in cui si collegano a una tematica più ampia, afferma
Guéhenno.  Per  anni  nessuno  ha  fatto  molto  caso  ai
microconflitti in corso nel Mali settentrionale, finché non
sono diventati per il movimento jihadista un’opportunità per
creare delle basi in quel territorio. “All’improvviso sono
diventati strategici”, osserva Guéhenno.

“È molto difficile per i leader politici sollecitare un’azione
politica su questioni che non riscuotono un grande interesse
nei  paesi  occidentali”,  conclude.  “Quando  le  persone
cominciano a essere uccise, allora c’è la mobilitazione”

Solo in Siria si contanto 220mila morti in quattro anni.

Era il 15 marzo del 2011 quando a Daraa, nel sud del Paese, si
tenne la prima manifestazione contro il regime, dopo che il
mese prima un gruppo di studenti erano stati arrestati con



l’accusa di avere tracciato con lo spray slogan anti-regime.
Un fatto senza precedenti nei 40 anni al potere della famiglia
Assad. La reazione delle autorità di Damasco fu durissima. Nel
sangue  vennero  represse  anche  successive  manifestazioni  in
altre  città,  fino  a  quando  l’opposizione  cominciò  a  fare
ricorso  alle  armi  e  i  primi  militari  disertori  fondarono
l’Esercito libero siriano (Els). Da allora è stato un vortice
di violenza che sembra non dover avere fine.

Il regime di Assad è ancora in sella nonostante l’ingiunzione
lanciata fin dall’estate di quell’anno ad Assad dal presidente
americano Barack Obama e dalla Ue perché lasciasse il potere.
Il  regime  è  riuscito  a  imporsi  grazie  alla  fedeltà  della
maggior parte delle forze armate e all’appoggio dei suoi due
grandi  alleati,  la  Russia  e  l’Iran,  anche  se  attualmente
controlla con sicurezza solo una parte del territorio: da
Damasco, attraverso la regione centrale di Homs, fino alla
costa mediterranea, dove sono le roccaforti degli Assad. Nel
nord  Aleppo,  quella  che  era  una  splendida  città  capitale
economica  e  commerciale  della  Siria,  è  devastata  dai
combattimenti che da due anni e mezzo oppongono forze lealiste
e ribelli. Più a est lo Stato islamico impone la sua versione
oscurantista della Sharia nelle province di Al Hasakah e di
Raqqa.  A  sud,  presso  il  confine  con  la  parte  del  Golan
occupato  da  Israele,  proseguono  gli  scontri  con  gruppi
islamisti e il Fronte al Nusra, la branca siriana di Al Qaida,
mentre  consiglieri  iraniani  e  milizie  sciite  libanesi  di
Hezbollah appoggiano le forze lealiste.

Una  conferenza  di  pace  organizzata  all’inizio  del  2014  a
Ginevra è fallita dopo due sessioni e l’estate successiva il
mediatore dell’Onu e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, ha
gettato  la  spugna,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  l’ex
segretario generale Kofi Annan. Il nuovo inviato speciale, il
diplomatico italo-svedese di lungo corso, Staffan de Mistura,
sta cercando di favorire un dialogo che parta da obiettivi
modesti,  come  tregue  locali  temporanee,  a  cominciare  da



Aleppo. Ma anche questa iniziativa sembra trovare notevoli
difficoltà.

L’Osservatorio nazionale per i diritti umani in Siria (Ondus)
ha detto di essere riuscito a documentare i casi di quasi
13.000 detenuti morti nelle carceri del regime per le torture
subite. Ma quando le atrocità non sono riprese in video è
impossibile che scuotano le coscienze come fanno le immagini
degli ostaggi occidentali decapitati dai fanatici dell’Isis.

L’ultimo attentato ha ucciso oltre venti persone (tra cui
quattro  italiani,  spagnoli  e  francesi)  al  museo  Bardo  di
Tunisi, a pochi passi dal Parlamento, che proprio in quelle
ore  stava  discutendo  le  leggi  antiterrorismo.  Ha  colpito
contemporaneamente  la  nascente  democrazia  araba  e  la  sua
fragile economia fondata sul turismo.

«La gente ancora non ha capito cosa è successo ma si tratta
del  più  grande  attentato  mai  avvenuto  nella  capitale
tunisina».

«Il  Bardo  è  il  simbolo  della  Tunisia»,  continua  il
blogger Youssef Cherif: «Nel colpirlo i terroristi dello Stato
Islamico  hanno  voluto  colpire  l’unico  Paese  in  cui  la
rivoluzione araba ha avuto successo».  Il Bardo, uno dei più
bei musei del Mediterraneo, raccoglie molti dei più preziosi
mosaici di epoca romana.

La  Tunisia  è  il  Paese  da  cui  era  partita  la  serie  di
rivoluzioni  che  nel  2011  hanno  sconvolto  il  Mediterraneo
mettendo  fine  al  regime  decennale  dei  dittatori  del  Nord
Africa. Ed è anche l’unico Paese che è riuscito ad eleggere
liberamente il suo Parlamento e a formare un governo di unità
nazionale in cui i laici di Nidaa Tounes e gli islamisti
Ennahada sono riusciti a confrontarsi. In Egitto infatti il
dittatore Hosni Mubarak è stato sostituito con un colpo di
stato  nel  2013  dal  collega  Abdel  Fattah  al-Sisi  che  ha
eliminato  fisicamente  o  imprigionato  tutti  i  principali



islamismi  del  Paese  senza  distinzione  tra  terroriste
conservatori.  La  Libia  invece  è  discesa  nel  caos  e
nell’anarchia  con  due  principali  fazioni  politiche  che  si
contendono il controllo e, nel farlo, lasciando territorio
libero ai barbuti dell’Is.

«La  democrazia  non  piace  agli  uomini  dell’Is  che  sono
allergici a qualsiasi cosa non sia esclusivamente religiosa»,
continua  Cherif:  «Da  mesi  sul  web  minacciavano  il  nostro
Paese,  il  più  secolare  del  mondo  arabo.  Avremmo  dovuto
aspettarci un evento simile».

Il problema è che da mesi la sicurezza è un enorme problema
per la Tunisia. La criminalità è in aumento e il numero di
tunisini partiti per raggiungere i ranghi dell’Is in Siria e
in Libia è altissimo: almeno tremila persone, ma c’è chi ne
stima settemila. Le risorse economiche e le forze di polizia
non sono sufficienti. Perfino un obiettivo sensibile come il
museo (di mosaici romani) più importante del Paese che si
trova per lo più nello stesso piazzale del parlamento, è stato
lasciato scoperto, facile preda di uomini armati.

“Ogni  volta  che  viene  commesso  un  crimine  terroristico,
ovunque sia, siamo tutti colpiti”. Questo il commento del
presidente francese Hollande all’attacco di Tunisi. “Quando si
tratta  di  vite  umane  spaventosamente  schiacciate  dalla
macchina  terrorista,  che  sia  in  Francia,  in  Tunisia  o  a
Copenaghen, siamo tutti colpiti”

Per far ripartire l’economia e offrire una speranza ai milioni
di  giovani  tunisini  disoccupati  Tunisi  aveva  lanciato  lo
scorso autunno una vasta campagna per il rilancio del turismo,
puntando  tutte  le  fiche  sull’imminente  stagione  estiva.
«Adesso questo attacco non solo finirà per annullare ogni
sforzo pubblicitario compiuto negli ultimi mesi ma rischia
anche  di  dare  corda  ai  fautori  della  contro-rivoluzione,
ovvero a coloro che sostengono che la democrazia non sia un
sistema politico possibile in un Paese arabo e che si debba



ritornare a uno stato di polizia. A una dittatura», sottolinea
Cherif.

Intanto  in  Italia  c’è  chi  comincia  a  contare  i  pochi,
pochissimi chilometri che ci separano dalle coste tunisine. Da
settimane,  sul  web,  si  moltiplicano  le  minacce  a  Roma,
l’antica capitale del Mediterraneo.

Quale sarà il prossimo paese infelice?

LIBIA  –  A  Parigi,  riunione
dei ministri degli Esteri del
gruppo Med. Scaroni:”Sostegno
ai Paesi vicini, soprattutto
all’Egitto”
Il caos Libia e le nuove minacce Isis, oggi a Parigi riunione
dei  ministri  degli  Esteri  del  gruppo  Med,  con  Gentiloni,
mentre dagli Stati Uniti l’Alto rappresentante della politica
estera dell’Ue, Federica Mogherini, assicura che sta arrivando
arrivato un sostegno forte alla mediazione che sta conducendo
l’inviato  speciale  del  segretario  generale  dell’Onu,
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Bernardino Leon, per un governo di unità nazionale” in Libia.
Sul territorio la situazione resta grave: tre autobomba sono
esplose  ad  Al  Qubah  una  cittadina  nell’est  della  Libia
causando danni e anche “perdite” di vite umane. Una delle
esplosioni ha colpito un edificio dei servizi di di sicurezza,
precisano le fonti. Al Qubah si trova ad una quarantina di
chilometri  ad  ovest  di  Derna,  la  città  trasformata  in
Califfato da jihadisti affiliatisi all’Isis. Intanto migliaia
di egiziani sono bloccati, in territorio libico, al valico
tunisino di Ras Jedir e non riescono a passare la frontiera
per cercare di rientrare nel Paese d’origine. Alcune centinaia
di cittadini egiziani (che in precedenza lavoravano in Libia,
da  dove  ora  cercano  di  scappare)  sono  diretti  verso
l’aeroporto di Djerba Zarsis, da dove dovrebbe partire un
ponte aereo per rimpatriarli.

Renzi, Italia solida contro minacce – “L’Italia è un grande
Paese in condizione di affrontare qualsiasi tipo di minacce”.
Matteo Renzi utilizza la platea della trasmissione di Rai 2,
Virus, per mandare pochi e miratissimi messaggi sul ruolo e la
strategia di Roma in merito alla situazione in Libia e ai
rischi di attacchi terroristici da parte dell’Isis. “L’Italia
è forte ed in condizione di reggere ma non intende avviare
avventure belliche”. Il problema va affrontato con “grande
decisione”  ma  senza  cedere  all’isteria  collettiva.
“Preoccupazione sì , sottovalutazione della situazione no ma
non siamo assediati, non abbiamo quelli con i coltelli dietro
le  porte”,  tranquillizza  il  premier  rimarcando  che  il
problema,  per  certi  versi,  non  viene  dall’esterno  ma
dall’interno: non a caso – spiega- gli attentatori in Francia
e a Copenaghen, sono nativi di quei luoghi. Così come l’Isis
non e’ strutturalmente in Libia ma un fenomeno accresciuto
anche grazie alle moderne tecnologie di comunicazione, come
Internet, per esempio. Da qui la massima esigenza di lavorare
diplomaticamente  per  ottenere  il  consenso  internazionale,
quindi anche da parte di paesi come la Cina e la Russia, per
giungere  ad  una  soluzione  che  porti  la  pace  nel  paese



nordafricano. “In Libia c’è il rischio di un “franchising del
terrore  con  gruppi  locali  che  decidono  che  la  bandiera
dell’Isis  ha  più  visibilità”  e  quindi  si  uniscono  ai
jihadisti.  Lo  ha  detto  il  ministro  degli  Esteri  Paolo
Gentiloni a Porta a Porta, sottolineando che l’Isis ha un
“marchio lugubre dall’alto valore simbolico”.

Paolo Scaroni, vice presidente di Rothschild group e per nove
anni numero uno dell’Eni, da profondo conoscitore del Paese
nordafricano non ritiene ancora drammatica la situazione, che
può essere risolta anche senza un’azione militare dell’Italia
e dei Paesi alleati. «Più che immaginare un intervento, mi
immagino  un  forte  sostegno  ai  Paesi  vicini,  soprattutto
l’Egitto». Scaroni ritiene che la missione militare avesse
senso  tre  anni  fa.  «Sarebbe  servito  a  disarmare  tutte  le
milizie in Libia. Ma al punto in cui siamo, concordo con il
premier Renzi, per un intervento servono 100mila uomini».

Obama: “Guerra a terrore non all’ Islam”.

Isis : “Arriviamo a Roma” – “#We Are Coming to Rome”, stiamo
arrivando  a  Roma.  La  nuova  minaccia  dell’Isis  all’Italia
arriva con un hashtag su Twitter, e alimenta le preoccupazioni
per  la  situazione  in  Libia,  sempre  più  caotica.  Una
“situazione esplosiva”, come l’ha definita Federica Mogherini,
ministro degli Esteri della Ue. Così mentre a New York, nella
sede  dell’Onu,  si  lavora  incessantemente  per  trovare  una
soluzione  alla  crisi  che  infiamma  la  sponda  sud  del
Mediterraneo, a Washington – dove i rappresentanti di 60 Paesi
si sono confrontati sulle strategie anti-Isis – il segretario
di Stato americano John Kerry si è incontrato per parlare di
Libia proprio con la Mogherini e il ministro degli Esteri
egiziano Sameh Shoukri, alla presenza del numero uno dell’Onu
Ban  ki-Moon.  Proprio  l’Egitto,  intanto,  ha  presentato  una
bozza di risoluzione alle Nazioni Unite che prevede anche
l’uso della forza militare in Libia se necessario. Un’opzione
che però al momento non sembra essere presa in considerazione,
almeno stando alla discussione avvenuta in seno al Consiglio



di sicurezza. Discussione che ha rafforzato il fronte dei
sostenitori della via diplomatica. La priorità numero uno è
quella di mettere insieme le varie fazioni che si confrontano
in Libia in un contesto di unità nazionale contro le forze del
terrore.  Come  emerso  anche  da  una  riunione  a  New  York
dell’Intenational  Crisis  Group  sulla  Libia  composto  da
rappresentanti di Usa, Francia, Regno Unito, Italia, Germania,
Spagna, Ue e Onu.

Alfano  ha  parlato  della  minaccia  di  infiltrazioni  con  i
barconi di immigrati. “Non c’e’ traccia reale di un nesso tra
immigrazione e terrorismo. Ma non si puo’ escludere nulla”. A
confermare le sue parole arriva da Londra la notizia che una
donna di 25 anni di Birmingham è stata arrestata all’aeroporto
londinese di Heathrow appena scesa da un volo in arrivo dalla
Turchia ed è stata accusata di terrorismo. Al Qaida, ha detto
Obama,  “e’  una  sfida  per  il  mondo  intero,  non  solo  per
l’America”. La forza militare non e’ pero’ sufficiente, ha
affermato il presidente americano. E’ necessario sconfiggere
anche  la  propaganda,  contrastare  i  terroristi  che  online
“fanno il lavaggio del cervello” ai giovani musulmani. E il
mondo islamico si deve mobilitare: “Schieratevi nella lotta
contro gli estremisti”, ha detto il presidente rivolgendosi ai
leader  musulmani.  Il  Cairo  però  preme  per  una  risposta
muscolare.

L’Egitto non rinuncia però ad esercitare pressioni. C’è il
rischio che “barconi pieni di terroristi” arrivino sulle coste
italiane,  ha  avvertito  l’ambasciatore  egiziano  a  Londra,
Nasser Kamel, mentre il premier libico Abdallah al Thani ha a
sua volta affermato che membri dell’Isis e di Boko Haram hanno
raggiunto  o  stanno  raggiungendo  i  gruppi  terroristici  in
Libia, che a loro volta si starebbero avvicinando al confine
con la Tunisia. Una figura di spicco dell’Isis in Libia, Abu
Arhim al-Libim, afferma invece che l’Isis vuole infiltrarsi
sui  barconi  di  immigrati  nel  Mediterraneo  e  attaccare  le
“compagnie marittime e le navi dei Crociati”, almeno stando a



dei presunti ‘piani segreti’ contenuti in un documento di cui
il think tank anti terrorismo Quilliam di Londra è entrato in
possesso.  Difficile  capire  se  si  tratti  di  propaganda  o
strategia. Di certo, ha affermato Obama, è necessario “aiutare
il  mondo  musulmano  a  sviluppare  dei  social  media  che
contrastino la propaganda degli estremisti su Internet”, dove
“gruppi come al Qaida e l’Isis propagandano una visione della
religione  respinta  dalla  stragrande  maggioranza  dei
musulmani”.

Riepilogo

È di «155 combattenti dell’Isis uccisi e 55 catturati» il
bilancio del blitz via terra delle forze egiziane a Derna. Lo
riferiscono numerosi media egiziani citando le informazioni
diffuse da Moustafa Bakry, un influente editorialista. Per il
momento l’Esercito egiziano non conferma. Il blitz «è stato
condotto da truppe elitrasportate».

Escalation  nella  guerra  egiziana  all’Isis  in  Libia.  Forze
speciali del Cairo hanno compiuto un’incursione terrestre a
Derna, la città dichiaratasi Califfato dell’Isis nell’est del
Paese. Lo riferiscono fonti libiche ed egiziane. Le stesse
fonti precisano, senza fornire altre dettagli, che nel blitz i
militari hanno «catturato 55 elementi del Daesh». Già ieri i
media avevano riferito che, dopo i raid aerei l’Egitto stava,
prendendo in considerazione attacchi di terra. In particolare
era stata evocata la «task force 999», un’unità speciale per
operazioni internazionali, da inviare in coordinamento con le
forze di sicurezza libiche. E oggi si è registrato il primo
attacco via terra.

Almeno cinque civili sono morti sotto i bombardamenti aerei
dell’esercito  egiziano  contro  le  postazioni  dello  Stato
Islamico, in Libia. Lo riferisce una fonte della sicurezza
della citta’ di Bengasi.
Secondo la fonte, tre delle vittime erano bambini e due donne,
tutte  abitanti  della  citta’  di  Derna,  situata  a  1.300



chilometri a est di Tripoli. I bombardamenti sono scattati
questa mattina all’alba contro obiettivi dell’Isis in Libia,
in risposta alla barbara uccisione dei 21 cristiani copti
egiziani a Tripoli.
Hollande e Sisi: “Urge riunione consiglio sicurezza Onu”.
Sale dunque la tensione nel paese nordafricano, mentre la
notte  scorsa  sono  sbarcati  in  Sicilia  i  primi  italiani
rimpatriati dalla capitale libica, dove la situazione e’ molto
critica. Nel video diffuso ieri sulla decapitazione dei copti,
i jihadisti dello Stato Islamico hanno minacciato direttamente
l’Italia: “Prima ci avete visiti in Siria, ora siamo qui, a
sud  di  Roma”.  I  bombardamenti  dell’Egitto  sono  stati
confermati dalla tv di Stato, dopo che il presidente Abdel
Fattah al-Sisi poche ore prima aveva annunciato che l’Egitto
si riservava “il diritto di rispondere”. I caccia egiziani
hanno colpito campi di addestramento e magazzini di armi.
Alfano da’ l’allarme: “Subito intervento in Libia”.
Intanto il presidente al Sisi ha incaricato il ministro degli
Esteri, Sameh Shukri, di andare “immediatamente” a New York
per  le  riunioni  necessarie  all’Onu  e  nel  Consiglio  di
Sicurezza  e  chiedere  una  reazione  internazionale.  Secondo
Sisi, Shukri porra’ la comunita’ internazionale di fronte alle
“sue responsabilita'” perche’ prendano le “misure adeguate”
per far rispettare la carta delle Nazioni Unite, tenendo conto
che tutto quello che sta succedendo in libia “e’ una minaccia
alla pace e alla sicurezza internazionale”.
Papa, “Copti assassinati solo perche’ cristiani”.
L’emittente ha citato il comunicato con cui l’esercito del
Cairo ha dato l’annuncio: “Le nostre forze armate lunedi’
hanno effettuato attacchi aerei mirati in Libia contro i campi
Daesh (l’acronimo in arabo con cui viene indicato l’Isis,
ndr.),  i  luoghi  in  cui  si  riuniscono  e  i  campi  di
addestramento e i depositi di armi”. La tv di Stato ha anche
mostrato le immagini degli aerei da combattimenti egiziani che
decollavano  per  andare  a  compiere  i  raid.  Il  comando
dell’aviazione del Cairo ha fatto sapere che i caccia egiziani
sono partiti all’alba e sono tutti rientrati regolarmente alla



base, colpendo campi di addestramento e magazzini di armi del
gruppo  jihadista.  L’aviazione  egiziana  sostiene  di  aver
colpito  tutti  gli  obiettivi  rispettando  i  piani.  Anche  i
caccia  dell’aviazione  militare  libica,  fedele  al  generale
Khalifa Haftar, hanno partecipato ai raid aerei. Lo riferisce
l’emittente televisiva al Arabiya.
Intanto  saranno  trasferiti  stamattina  a  Roma  gli  italiani
rimpatriati dalla Libia e approdati la notte scorsa nel porto
di Augusta (Siracusa), accompagnati dall’ambasciatore Giuseppe
Buccino  Grimaldi.  Il  catamarano  noleggiato  dal  governo
italiano ha attraccato a mezzanotte e mezzo e lo sbarco dei
nostri connazionali e’ avvenuto in un’area circondate dalle
forze dell’ordine, che hanno tenuto a distanza i giornalisti.
Solo un siciliano, un tecnico di Siracusa, e’ uscito dal porto
ed e’ stato possibile avvicinarlo. Ai cronisti ha detto che
“la situazione a Tripoli e’ critica”, e alla domanda se nella
citta’ ci fosse gia’ l’Isis ha risposto: “Questo lo dice pure
la televisione”. Dopo la notte in Sicilia, per i rimpatriati
stamattina  il  trasferimento  a  Roma  con  un  volo
dell’Aeronautica militare dalla base di Sigonella, nei pressi
di Catania.

Una Libia politicamente spaccata in due e attraversata da
milizie armate e jihadisti che con l’Is sono avanzati nelle
ultime  settimane  da  est  a  ovest.  Questa   la  mappa  delle
forze in campo.

JIHADISTI  IS  –  È  stata  Derna,  ex  provincia  dell’Italia
coloniale sulla costa orientale del Paese, la prima città
libica a giurare fedeltà allo Stato islamico e al califfo Abu
Bakr al Baghdadi, lo scorso autunno. Inizialmente circoscritta
a Derna, con poche centinaia di uomini tra cui iracheni e
yemeniti e campi di addestramento sulle Montagne verdi della
Cirenaica,  la  presenza  dei  jihadisti  si  è  spostata  nelle
scorse settimane a Tripoli, dove il 27 gennaio ha compiuto un
sanguinoso attacco all’hotel Corinthia. Di pochi giorni fa, la
notizia dell’ingresso di uomini di Baghdadi a Sirte e in altre



località dell’ovest del Paese.

ANSAR AL SHARIA (alleati Is) – Nati sulle ceneri della rivolta
del 2011 di ispirazione qaedista, i Partigiani della Sharia
oggi alleati dell’Is controllano le città di Bengasi e di
Sirte. Sono ritenuti responsabili dell’attacco al consolato
Usa  a  Bengasi  dell’11  settembre  2012  in  cui  morì
l’ambasciatore  americano  Chris  Stevens  e  altri  tre
statunitensi. Il gruppo è inserito nella lista nera di Usa e
Onu delle organizzazioni terroristiche.

FORZE REGOLARI E GOVERNO LEGITTIMO a Tobruk – In Cirenaica, a
Tobruk e Baida, si è autoesiliato in agosto per motivi di
sicurezza  il  governo  transitorio  di  Abdullah  al  Thani,
espressione  della  Camera  dei  rappresentanti,  il  parlamento
eletto  il  25  giugno  scorso,  entrambi  riconosciuti  come
legittimi dalla comunità internazionale. Il governo Al Thani è
sostenuto dalle forze regolari libiche, nelle cui file è stato
riassorbito l’ex generale Khalifa Haftar, che da mesi guida
l’operazione militare Dignità contro Ansar al Sharia a Bengasi
e Is a Derna, e quella contro le milizie filo-islamiche della
coalizione Fajr Libya (Alba della Libia) a Tripoli. A fianco
delle istituzioni di Tobruk si sono schierati l’Egitto e gli
Emirati Arabi Uniti, entrambi indicati come responsabili di
raid aerei sulle milizie di Tripoli sin dall’estate del 2014.

FAJR LIBYA E GOVERNO PARALLELO (islamista) a Tripoli – Dopo la
battaglia di agosto contro i rivali di Zintan (oggi fedeli a
Tobruk)  per  il  controllo  dell’aeroporto  internazionale  di
Tripoli, Fajr Libya (principalmente composta dagli ex ribelli
di Misurata) ha imposto nella capitale un governo parallelo,
denominato “di salvezza nazionale” e guidato da Omar al Hassi,
esponente dei Fratelli musulmani, appoggiato dalla Turchia. Le
milizie hanno riportato in vita anche il Congresso nazionale
libico, l’ex parlamento il cui mandato è scaduto da tempo. Il
6 novembre scorso una contestata sentenza della Corte Suprema
ha definito “illegittimo” il parlamento di Tobruk e il suo
governo.  Il  Qatar  è  stato  accusato  di  fornire  armi  e



approvvigionamenti alle milizie filo-islamiche e di condurre
una “guerra per procura” contro gli Emirati.

IRAQ  –  L’Isis  uccide  anche
Muath al Kasasbeh. Nelle loro
mani resta l’ultimo ostaggio
Un uomo rinchiuso in una gabbia, un altro con in mano una
torcia lo guarda in lontananza. Vi assicuro che nonostante il
video sia stato girato da un professionista, il quale con
occhio  cinico  ha  ripreso  da  ogni  angolatura  la  scena,
calcolando anche altre variabili, quali luce e profondità, non
state  assistendo  ad  una  parte  del  film  “Saw”,  ma
all’esecuzione  di  un  uomo,  per  la  precisione  di  Muath  al
Kasasbeh,  il  pilota  ostaggio  dei  miliziani  dell’Isis.  Il
messaggio fuga ogni dubbio dall’animo di chi ha visionato il
filmato, perché l’intento dei jihadisti è proprio quello di
mostrare al mondo intero cosa sia il “terrore”. Ricordo d’aver
visto in un articolo sul web la foto della moglie del pilota
che fu scattata durante l’ultima manifestazione organizzata
nel tentativo di convincere i miliziani a rilasciarlo, nei
suoi occhi si leggeva il terrore di una donna che sapeva di
non avere più la possibilità di riabbracciare suo marito.
Quale sarà la loro prossima mossa, nessuno può saperlo, nelle
loro  mani  rimane  solo  un  ostaggio,  ossia  una  cooperante
americana  rapita  in  Siria  nell’agosto  del  2013.  Resta  la
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delusione  in  chi  ha  creduto  che  il  pilota  potesse  essere
liberato in cambio della scarcerazione della jihadista Sajida
al-Rishawi,  detenuta  nelle  carceri  giordane  ,  per  aver
partecipato assieme a suo marito ad un attentato kamikaze
nella capitale Amman, costato la vita a 60 persone. Non riuscì
ad innescare l’ordigno contenuto nel giubbotto esplosivo che
indossava e cercò di scappare, ma fu individuata e catturata
dalla polizia. In seguito fu condannata a morte e i miliziani
chiesero la sua scarcerazione in cambio della liberazione di
Muath al Kasasbeh, ma in realtà si trattava solo di un becero
inganno, perché l’esecuzione del pilota era avvenuta il 3
gennaio.  Il  Governo  Giordano,  che  avrebbe  dovuto  essere
esempio  di  civiltà,  ha  risposto  all’esecuzione  di  Muath
seguendo le regole della legge del taglione: il giorno dopo la
terrorista è stata impiccata. Violenza che genera violenza,
l’essere  umano  sembra  essersi  spogliato  del  suo  essere
“civile” involvendosi in bestia da combattimento. L’Isis non
si  fermerà,  continuerà  nella  sua  guerra  continuando  a
diffondere  video  pregni  di  terrore  nel  web,  ma  se  tutti
evitassimo  di  guardare  questi  filmati,  probabilmente  li
renderemmo più deboli.
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IRAQ – L’Isis elimina anche
il pilota giordano
Muaz Kassasbeh, il pilota giordano catturato nei giorni scorsi
dai miliziani dello Stato islamico (Isis) a nord della Siria,
è stato ucciso, come annunciato tre giorni fa dagli islamisti.
Le  forze  speciali  americane,  appoggiate  da  massicci  raid
aerei,  non  sono  riuscite  a  raggiungere  la  casa,  a  20
chilometri da Raqqa, dove era tenuto prigioniero. Per due
volte gli elicotteri hanno provato a superare il fuoco di
sbarramento delle anti-aeree dei miliziani. Senza successo.

A quel punto, come ha riferito per prima la tv satellitare
siro-iraniana Al Mayadin, il pilota, 26 anni, sarebbe stato
ucciso. Kassasbeh era stato catturato alla vigilia di Natale
dopo che il suo jet F-16 era precipitato nei dintorni di
Raqqa, la capitale dello Stato islamico. Martedì la rivista
degli Islamisti, «Dabiq», aveva pubblicato una sua foto con la
tuta arancione dei prigionieri e una lunga «intervista» . Il
pilota confermava di essere stato abbattuto con un missile
terra-aria,  come  sostenuto  dagli  islamisti.  Stati  Uniti  e
Giordania hanno smentito che l’aereo fosse stato colpito.

Subito  dopo  la  cattura  gli  islamisti  avevano  dato  molto
risalto  sul  Web  all’abbattimento,  il  primo  di  un
cacciabombardiere occidentale, e postato le foto del pilota
appena catturato, che con aria spaventata mentre veniva spinto
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verso la sua prigione da un gruppo di jihadisti. Sempre sul
Web  gli  jihadisti  avevano  chiesto  ai  loro  seguaci
«suggerimenti»  su  come  giustiziarlo.

Secondo fonti israeliane e statunitensi, gli elicotteri che
hanno tentato i blitz si sono trovate di fronte a un fuoco di
sbarramento «spaventoso» e il rischio di vedere un velivolo
abbattuto era troppo alto. Uno scenario che ricordava «Black
Hawk  Down»,  il  film  di  Ridley  Scott  sulle  forze  speciali
americani  intrappolate  nell’inferno  di  Mogadiscio.  E  la
conferma che le difese attorno Raqqa sono state rafforzate: in
città è probabilmente tornato il califfo Abu Bakr al Baghdadi,
dopo un periodo trascorso a Mosul, in Iraq.


